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fatto economico sperato. Siffatta misura minima » 
è quella di lire 3.75 per quintale, vigente nella 
Germania e nell'Austria-Ungheria. „ 

Signori, al disotto di questo limite, l'ha detto 
l'onorevole Magliani, non v'è nemmeno il prin-
cipio della difesa. Or se noi vogliamo questo 
principio almeno rudimentalmente ammesso, dob-
biamo votare la cifra additataci dalla Commis-
sione, la cifra di lire 3. 75. 

Se il Governo respinge il mio emendamento, 
allora bisogna togliere gli orpelli, e che gli agri-
coltori non sieno illusi: il Governo non propone 
un provvedimento per l'agricoltura, ma propone 
unicamente un provvedimento fiscale ! 

Presidente. Tolendo avvicendare la discussione, 
viene ora l'ordine del giorno dell'onorevole Guic-
ciardini, che è in senso opposto a quello ora 
svolto : 

« La Camera, non ritenendo conveniente ac-
crescere il dazio di entrata sul frumento, passa 
alla discussione degli articoli. „ 

Domando se sia appoggiato. 
(E appoggiato). 
L'onorevole Guicciardini ha facoltà di svol-

gerlo. 
Guicciardini. Io sarò brevissimo, perchè nel 

quarto d'ora in cui siamo, vedo che bisogna pro-
cedere più per via di affermazione che di dimo-
strazione, e contentarsi di dare puramente e 
semplicemente le ragioni del proprio voto. Sarò 
dunque brevissimo, ed in compenso di questa mia 
brevità, chiedo alla Camera pochi minuti di tol-
leranza. 

Ho approvato il provvedimento concernente i 
decimi, e lo ho approvato tanto più volontieri in 
q u a n t e eh è, dopo l'accordo avvenuto fra Commis-
sione e Ministero, ha perduto ogni carattere di 
odiosità. Darò il mio voto favorevole all'aumento 
del dazio sopra i coloniali e sopra il petrolio e al-
l'aumento della tassa di fabbricazione all'alcool. 
Avrei desiderato che quest'ultima tassa, dopo 
tanti ritocchi fosse lasciata un po' in pace, ma 
questo desiderio deve tacere per la considera-
zione dei gravi bisogni della finanza. Non posso 
però dare il mio voto favorevole alla disposizione 
per la quale si vuole elevare da lire 1, 60 a lire 3 
il ciazio sui frumenti. Ne dirò le ragioni breve-
mente. 

Signori, le idee più liberali in materia di com-
mercio e frumentario furono sempre patrimonio 
tanto del Parlamento subalpino quanto del Par-
lamento italiano. . 

Nel 1850, discutendosi un progetto di legge per 
abolire i diritti differenziali, il conte di Cavour 
che, se non sbaglio, non era ancora ministro, disse 
queste parole : 

a L'imporre un dazio sulla produzione onde 1 
proprietari del Piemonte possano ritrarre mag-
gipri frutti dalle loro terre, questa sarebbe una 
di quelle ingiustizie che ad un paese possono 
riescire funestissime. „ 

E concludendo il suo discorso aggiungeva : 
" Spero che in un avvenire non molto lontano 

si potrà ancora procedere più oltre in quella via, 
e che il Parlamento piemontese non sarà più 
egoista dell'aristocrazia inglese che jseppe sacrifi-
care una parte delle sue rendite pel bene del 
maggior numero della popolazione. „ 

Queste parole segnano il principio di una po-
litica doganale che in seguito non fu mai smen-
tita. Vennero tempi di prezzi bassi : furono chie-
sti inacerbimenti di dazio, ma quella politica ri-
mase intatta. Vennero tempi di grandi strettezze 
per la finanza, e tutto ciò che si fece fu porre un 
dazio di lire 1,40. Quella politica, due anni or 
sono, ebbe nuova conferma in quest'Aula colle 
eloquenti parole pronunziate dal ministro delle 
finanze, il quale ebbe a dire che noi non ab-
biamo il diritto di crescere il prezzo dell'alimento 
del popolo per aumentare le rendite ai proprietari. 

Oggi tutto ciò non ha più valore: non gl'in-
segnamenti del conte di Cavour; non una politica 
doganale che ha durato quasi 40 anni; non le so-
lenni affermazioni fatte dal ministro delle finanze 
due anni or sono, confermate poi dal presidente 
del Consiglio. 

Quali sono i motivi di cambiamenti così pro-
fondi e così radicali nella nostra politica doganale? 
Questi motivi sono di ordine economico e di or-
dine finanziario. Vediamoli. 

Ma prima di entrare nell'argomento ho bisogno 
di fare due dichiarazioni. 

I fautori del dazio osservano che l'aumento di 
lire 1.60 al quintale non avrà influenza sul prezzo 
del grano. È citano l'esempio della Francia e della 
Germania dove l'aumento del dazio ha prociotto 
sul grano un aumento che non ha ecceduto, se-
condo la relazione, il 50 per cento del nuovo dazio, 
Citano l'esempio dell'Italia dove la legge del cate-
naccio ha prodotto un effetto inferiore all'aspet-
tativa e certamente inferiore, dice la relazione^ 
alla differenza tra il dazio antico ed il nuovo. 
Concludono che un aumento così tenue produrrà 
un'influenza insensibile sul nostro mercato fru-
mentario e che non vale proprio la pena che ci 
si riscaldi per un effetto così piccolo. 


